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so il cruciale passaggio da 4) a 5) — 
sembra tutta un'altra cosa (o lo sem-
brerebbe se avessimo avuto modo di 
dar più che uno schizzo dell'argo-
mento), rispetto alla primitiva ver-
sione basata sull'idea del reciproco 
trasferimento di ricordi da A a B. 

Naturalmente dietro questi argo-
menti relativamente semplici sono 
all'opera opzioni filosofiche di fon-
do; nel mostrare "il carattere di pro-
fondo radicamento nel corpo della si-
tuazione in cui di fatto viviamo" (p. 
100), Williams solleva questioni di 
notevole spessore metafisico. Per 
esempio egli afferma che ciò che ren-
de inadeguati i criteri psicologici e 
mentali è il fatto che essi non garan-
tiscono l'individualità: i ricordi po-
trebbero essere duplicati, due espe-
rienze psichiche potrebbero essere 
identiche qualitativamente, mentre 
"nel caso degli oggetti materiali, pos-
siamo tracciare una distinzione tra 
identità e esatta somiglianza" (p. 
15). Per Williams "quando ci si chie-
de di distinguere la personalità di un 
uomo dal suo corpo, in realtà noi non 
sappiamo cosa distinguere da che co-
sa" (p. 19) e se l'immaginazione sem-
bra suggerirci la plausibilità dell"'in-
terscambio corporeo", o di un io car-
tesiano incorporeo, essa — come ar-
gomenta il notevole cap. 3 
Immaginazione e io — va corretta 
dalla riflessione filosofica. 

La conclusione è la tesi "non già 
che una persona è una mente che ha 
un corpo (come vuole Cartesio), né 
che è un soggetto inanalizzabile di 
predicati mentali e fisici (questa è la 
tesi di Strawson), ma che è un corpo 
materiale che pensa" (p. 86). Si noti 
come il "radicamento della persona 
nel corpo" conduce a conseguenze si-
gnificative rispetto a quelle che Na-
gel chiama "le questioni mortali". 
Nel capitolo 11 caso Macropulos: rifles-
sioni sul tedio dell'immortalità si af-
ferma così "l'idea che dalla realtà dei 
desideri, della felicità e della vita de-
gli uomini discende... che l'immorta-
lità, ammesso che sia concepibile, sa-
rebbe intollerabile" (p. 101). Questa 
tesi, come tutte le altre del libro, può 
essere, ed è stata di fatto, contestata, 
ma proprio la ricchezza del dibattito 
suscitato testimonia l'importanza 
delle riflessioni di Williams. 

Rimane da aggiungere che i saggi 
di carattere etico nella seconda parte 
del volume riflettono un'analoga esi-
genza di "radicamento", questa vol-
ta nella realtà concreta dell'esperien-
za etica, e propongono una critica 
serrata all'idea di una teoria morale, 
intesa come un insieme di proposi-
zioni, governate da una qualche "lo-
gica" morale, astrattamente indipen-
dente dalla base, anche emozionale, 
dell' esperienza etica. Affermando la 
differenza tra credenze e desideri ri-
spetto al problema cruciale della coe-
renza, rivalutando il peso del ramma-
rico e in generale delle emozioni nel-
l'ambito della teoria morale, negan-
do una "inferenza imperativa", ecc., 
Williams propone una visione della 
filosofia morale come volta a esplici-
tare nella sua complessità sentimenti 
ed esperienze etiche dell'uomo. Co-
me nota Veca, si tratta di "una riabi-
litazione di Hume contro Bentham 
e, soprattutto, Kant", dove secondo 
Williams "per Kant l'altruismo im-
personale affonda le proprie radici 
nella struttura della ragion pratica, 
mentre per Hume è fondato su un 
desiderio o su un sentimento di tipo 
speciale" (p. 315). 

Per quanto riguarda l'edizione ita-
liana, la traduzione appare scorrevo-
le e piacevole — nei limiti del possi-
bile, date le poche concessioni allo 
stile dell'originale —, mentre dispia-
ce un po' che in un'edizione comples-
sivamente ben curata alcune disat-
tenzioni tipografiche (quali una qua-
si sistematica omissione di lineette e 
trattini) procurino un'inutile irrita-
zione al lettore. 

Passaporto per Satana 
di Maria Immacolata Madori 

MASSIMO INTROVIGNE, Il cappello del 
mago, SugarCo, Milano 1990, pp. 
487, Lit 35.000. 
KYRIACOS C . MARKIDES, Il mago di 
Strovolos, Edizioni II Punto d'Incon-
tro, Vicenza 1990, pp. 270, Lit 
20.000. 
GABRIELE PROFITA, GIOVANNI SPRI-
NI, La conoscenza magica, Angeli, Mi-
lano 1990, pp. 178, Lit 20.000. 

Diceva Jean Lacroix nei suoi studi 
e commenti a La sociologie d'Auguste 

sembrare fatti residuali, fenomeni 
del passato: si tratta invece di istanze 
e pulsioni che caratterizzano decisa-
mente il presente, come tempo ad-
dietro aveva notato Ferrarotti par-
lando della insufficienza e riduttività 
delle categorie dicotomiche raziona-
le/irrazionale (in Aa.Vv., Forme del 
sacro in un'epoca di crisi, Liguori, Na-
poli 1978). Viviamo in un clima di 
rinnovato interesse rispetto a forme 
di tipo mistico e magico, il che ri-
manda, come sottolineano gli autori 

morale giudeo-cristiana hanno vieta-
to" (p. 383). In questi casi, spiega In-
trovigne, messe nere, profanazione di 
simboli cristiani e atti analoghi hanno 
la funzione di psicodramma, di libera-
zione da un pesante retaggio di tipo re-
ligioso-morale cristiano. 

L'autore segue tracce e intrecci, 
ricostruisce scissioni, descrive il ri-
sveglio gnostico e occultista, in cui la 
messa nera è una puntuale inversione 
del rito cattolico anche se rifugge da 
alcuni eccessi. Esiste anche, appren-
diamo, una Bibbia di Lucifero, sorta 
di "nuova rivelazione" che risente 
delle teorie di Crowley ma anche del 
satanismo contemporaneo e della 
teosofia. Particolarmente sfuggente 
e clandestino è il satanismo "acido", 

Comte che il positivismo è la filosofia 
che, con lo stesso gesto, sopprime 
Dio e clericalizza il pensiero. Da allo-
ra molto tempo è trascorso e molti 
mutamenti sono avvenuti se la nostra 
epoca vede una fioritura di segni di-
versi, quasi una rivincita dell'imma-
ginario simbolico di contro al reali-
smo un po' riduttivo e mortificante 
di certe impostazioni. Antropologi, 
psicologi e sociologi si sono resi con-
to dell'esistenza di "atmosfere pe-
santemente impregnate di mistici-
smo, di amore per l'occulto che va al 
di là di ogni ragionevolezza" (sono 
parole di Profita e Sprini); al di là 
della razionalizzazione sul diritto di 
cittadinanza di alcuni fatti e stati 
d'animo, una certa difficoltà ad ac-
cettarli pienamente, un certo giudi-
zio negativo, qua e là affiora. 

Ma studiosi di scienze giuridiche 
sembrano ad esempio affascinati dal-
le mille forme che viene assumendo 
ai nostri giorni il desiderio di spiri-
tualità e di abnegazione giovanile, il 
fascino del mistero, l'avventura del-
1 ' autoperfezionamento. Potrebbero 

de La conoscenza magica, all'inade-
guatezza dei codici culturali preposti 
all'interpretazione e alla spiegazione 
di questi stati d'animo. 

Massimo Introvigne da parte sua 
esamina in forma ampia e documen-
tata, seguendone i difficili e a volte 
contorti percorsi, i nuovi movimenti 
magici, dallo spiritismo alla New 
Age, dal culto dei dischi volanti agli 
ordini rosacrociani, dal martinismo 
ai templari e alle chiese gnostiche. Si 
sofferma sulla magia cerimoniale, of-
fre una panoramica attenta dei prin-
cipi teorici ma anche delle dirama-
zioni concrete, dei gruppi, ordini, 
culti, circoli, filiazioni. Arriva a trat-
tare dell'esoterismo cristiano, dal più 
noto Ordine del Santo Graal-Società 
del Graal fino a meno conosciute ac-
cademie. Approda quindi al neopa-
ganesimo e alla neostregoneria e al 
satanismo, nelle sue molteplici forme, 
a partire dal "satanismo razionalista", 
di tipo largamente simbolico, in cui 
Satana rappresenta la trasgressione, la 
ragione, "tutto quanto l'oscuranti-
smo, la 'superstizione' religiosa e la 

che sale a tratti alla consapevolezza 
del pubblico in occasione di qualche 
fatto di cronaca nera, come nel caso 
di Charles Manson e della sua Fami-
glia. Lo schema proposto da Introvi-
gne al riguardo è il seguente: "dieci-
quindici giovani fra i quattordici e i 
venticinque anni... che si associano 
principalmente per procurarsi e con-
sumare droga; la lettura di testi di sa-
tanismo e l'ascolto di musica rock 
'satanica'; l'inizio in segreto di riti 
rudimentali... ; la scoperta, in segui-
to a reati che vanno da casi relativa-
mente meno gravi di profanazione di 
chiese e cimiteri o sacrifici di animali 
fino a episodi francamente raccapric-
cianti" di sacrifici umani: forse, uno 
dei gruppi più aberranti in una galas-
sia complessa e dai molteplici aspetti. 

Al di là del valore documentario il 
testo di Introvigne ha a mio parere il 
merito di sottolineare le assonanze, 
in varie epoche, fra immaginario ma-
gico e tendenze razionalistiche, la 
sua esistenza tipicamente moderna, 
che in alcune forme quali lo spiriti-
smo e i culti ufologici ha assunto co-

lorazioni decisamente radicaleggian-
ti in politica, si è posto come mezzo 
di rigenerazione sociale, si è richia-
mato alla libertà di pensiero e al so-
cialismo utopistico. Un punto, que-
sto, che meriterebbe ulteriori ricer-
che e approfondimenti e che non tro-
va per ora riscontro ne La conoscenza 
magica, dove pure esistono assonan-
ze e convergenze, se dai risultati del 
questionario gli autori concludono 
che "il pensiero magico... non solo è 
una vera e propria organizzazione co-
gnitiva del mondo esterno", ma ri-
stabilisce un ordine, un posto ad ogni 
fatto" e "consente anche, per la sua 
caratteristica rituale, di ritrovare un 
ordine interiore" (p. 149). Cade il 
mito, intanto, del monadismo della 
magia, della mancanza di persone 
che non siano "clienti": al contrario, 
si sottolinea il ruolo essenziale del 
gruppo, la sua importanza per l'espli-
citazione dei carismi. 

Questo appare anche ne II mago di 
Strovolos, opera di un sociologo gre-
co, docente all'università del Maine. 
Markides ha scelto di riportare i col-
loqui avuti nel corso delle sue ricer-
che con un mago, Daskale, noto so-
prattutto per le sue guarigioni sia fi-
siche che spirituali. lì testo risulta vi-
vido in alcuni parti, ma nel contempo 
appesantito da una terminologia par-
ticolare e da una sovrastruttura ma-
gico-religiosa proposta dal mago stes-
so come verità assoluta. Sentiamo 
così parlare di "elementali", pensieri 
cioè e sentimenti proiettati da un in-
dividuo ma che sembrano poi vivere 
di vita propria, o di "exomatosi" o 
fuoriuscita dal corpo. Al di là delle 
teorizzazioni un po' farraginose e 
che appesantiscono la lettura, molti 
fenomeni di cui si tratta ben si sposa-
no con altri che trovano cittadinanza 
nei gruppi descritti da Introvigne. 
Così vediamo il mago spostarsi in 
astrale o muoversi pur lasciando fer-
mo il corpo, dare descrizioni di luo-
ghi lontani e mai veduti con gli occhi 
fisici, percepire turbamenti e dolori 
di persone care, a distanza. Lo ascol-
tiamo raccontare (e i testimoni con-
fermano) di avvenute guarigioni, ma 
anche di diagnosi cui si fa seguire un 
unico consiglio: il ricorso al medico. 
Anche nelle sue contraddizioni, il 
personaggio rimanda a problemi ge-
neralmente presenti in questo uni-
verso: si ritiene profondamente cri-
stiano, ma ha continue difficoltà con 
il clero, ritiene più facile avere a che 
fare con un ateo che non con un fana-
tico religioso: gli inferni e i purgato-
ri, a suo parere, sono creati dai singo-
li a seconda del proprio modo di vita, 
del proprio carattere: ci puniamo da 
soli; non c'è punizione eterna ma so-
lo "l'acquisizione dell'esperienza 
della materia che sviluppa per noi la 
nostra autocoscienza" (p. 134). 

Forse, per una migliore compren-
sione sarebbe stata opportuna una ri-
lettura dello studioso, <?he margina-
lizza invece la propria presenza per 
lasciare spazio alla figura di Daskale: 
con il risultato di imporre al lettore 
un faticoso lavoro di cernita e di 
estrazione di linee e di possibili doti 
eccezionali dal coacervo di sovra-
strutture e costruzioni che rischia di 
offuscare l'interesse del caso. Forse 
per questo la versione italiana non ha 
raggiunto la fortuna di quella inglese, 
uscita da Routledge & Kegan Paul. 

Al di là delle difficoltà e dei limiti 
di questi testi, mi sembra che essi ri-
mandino comunque all'impossibilità 
di ignorare il risveglio del magico, al-
la rivendicazione di spazi legati all'e-
motività, al rifiuto dei dogmi, alla 
sperimentazione, pur con tutti i ri-
schi che questo comporta. Rischi, in-
fatti, ce ne sono: le parti sul satani-
smo e anche altre, in Introvigne, so-
no chiare al riguardo, né da questo 
punto di vista è casuale che fra gli 
studiosi di questi culti ci siano ormai 
noti giuristi: sarebbe però davvero 
fuorviarne leggere questi ricchi e 
complessi movimenti principalmente 
dal punto di vista della devianza. 


